Colombia e Bogotà

La Colombia, un paese scosso dalla violenza negli ultimi decenni, presenta profondi dislivelli sociali, discriminazioni e tante situazioni di miseria. Questi fattori hanno fatto aumentare il numero di persone che dalla campagna sono emigrate verso le città, un processo che ha generato enormi quartieri di baracche nelle periferie delle metropoli.
La miseria ha favorito la delinquenza, la prostituzione, la vendita di droga ed un malessere sociale generalizzato. I problemi di inserimento nella vita della grande città sono tanti: le offerte di lavoro con condizioni pesanti, che portano anche alla disgregazione delle famiglie.

Uno di questi quartieri (con circa 400 mila abitanti) alla periferia di Bogotà  è Villa Esperanza, una zona con alta delinquenza dove i ragazzi vivono in situazioni economiche e familiari difficili, il 30% di loro vive solo con la mamma, solo il 4% entra nelle scuole professionali e la maggioranza finisce in bande giovanili dove subiscono violenze, sono sfruttati o fanno uso di droga. Lo stato punta sull’educazione, ma la crescita demografica è troppo grande. Per questo motivo tanti ragazzi rimangono senza scuola ed è alto il fenomeno del lavoro minorile, o si finiscono nella delinquenza.

Il progetto sportivo a Villa Esperanza
Alcune famiglie di Villa Esperanza, si sono organizzate, grazie alla presenza dei membri del Movimento dei Focolari, per aiutarsi fra loro ed aiutare altri in difficoltà. Accanto alle iniziative già in atto si è deciso di aiutare Alberto García, il calzolaio del quartiere, che per togliere i ragazzi dalla strada si era impegnato nella formazione di una squadra di calcio, l’attività che più di ogni altra attira i ragazzi. 
Per consolidare questa iniziativa, sia dal punto di vista economico che formativo, si è avviato il contatto con Sportmeet ed è venuta l’idea di promuovere una “adozione a distanza” di questo piccolo club nascente da parte di un club calcistico professionistico italiano, il Football Club Benevento.

La idea è risultata subito molto efficace e già nel 2005, sono arrivati a destinazione i primi palloni di cuoio e una serie completa di divise che il Benevento ha messo a disposizione. Il Football Club Benevento ha sostenuto il progetto fino al 2007 ed ora il progetto non ha più finanziatori. 
L’attività
Quattro persone lavorano con la squadra: settimanalmente si fanno due allenamenti e ogni sei mesi si organizza un torneo di calcio con gli altri ragazzi del quartiere.

Attualmente il gruppo di ragazzi si è allargato: sono una cinquantina i ragazzi che regolarmente partecipano agli allenamenti e cercano di farlo in un ambiente fraterno, guardando a questo impegno come a qualcosa di bello, di valore, un piccolo tesoro da custodire. 
Questa attività sportiva si sta rivelando un’esperienza di vera fraternità, in particolare per  questi ragazzi. Durante gli allenamenti glia allenatori sono molto attenti ad aiutarli a migliorare la loro autostima e a dare una visione dello sport non solo come agonismo, ma anche come una possibilità grande di condivisione con gli altri e di farsi buoni amici. 
All'inizio i ragazzi avevano delle reazioni violente verso i suoi compagni e per questo gli allenatori si sono impegnati a migliorare ogni giorno in questi atteggiamenti. Durante gli allenamenti dialogano con i ragazzi  e cercano di costruire con loro un percorso di crescita sportiva ed umana.

Li aiuta molto il dado di Sports4Peace, perché, attraverso il gioco, ha permesso loro di vivere le vittorie e le sconfitte in modo sereno, come una possibilità per condividere gioie e dolori con gli altri.

Attualmente sono riusciti a coinvolgere altre società sportive in questo sforzo ed è nato un torneo per la pace in cui le partite non avevano arbitri, ma i ragazzi stessi dicevano quale erano i falli propri ed altrui. Le partite non si vincono solo per il numero di reti, ma anche a seconda degli atti di fraternità realizzati dai giocatori di una squadra. Non si può immaginare la gioia di questi ragazzi.

